
D
icevo* dunque che ri-
corderemo a lungo
questo periodo, nel
dirlo (mi vanto di

pensarlo) manifestavo una
certa dote di preveggenza.
Le elezioni politiche ed am-
ministrative sono archivia-
te insieme ad una comples-
sa e frammentata articola-
zione della rappresentanza
politica e parlamentare. 
Quando sarà superato lo
smarrimento, per le nuo-
ve, semplificate articola-
zioni rappresentative par-
lamentari, si aprirà certa-
mente un nuovo modo di
ascoltare ed interpretare
le esigenze della gente, da
quelle più comuni e quoti-
diane a quelle più com-
plesse ed articolate. 
Se la semplificazione delle
rappresentanze compor-
terà anche un reciproco ri-
spetto tra queste, c’è da ri-
tenere che veramente sa-
remo entrati in una nuova
fase, capace di realizzare
una costante positiva me-
diazione tra posizioni pro-
grammatiche, ormai, de-
cisamente ravvicinate. 

Il nuovo parlamento sarà
in grado di lavorare di più
e meglio. Sarà forse anche
capace di riformare se stes-
so e questo è più un augu-
rio che una certezza.
Cambiamenti quindi e
cambia finalmente anche
il rapporto tra i Collegi dei
geometri del Lazio, final-
mente dico, ma il vero cam-
biamento non sta tanto
nella ricomposizione, ma
nella evidente presa di co-
scienza della necessità di
realizzare un confronto
con l’Istituzione Regione
che già ora riveste un ruolo
primario riguardo molti
aspetti della nostra profes-
sione.
A Viterbo, nella splendida
cornice di un antico con-
vento, con una solennità
che ha lasciato stupito an-
che chi scrive, che qualche
modesta esperienza in pro-
posito l’ha accumulata, si è
ricostituito, dopo un pa-
ziente e lungo lavoro diplo-
matico che ha visto il Col-
legio di Roma in prima li-
nea, il Comitato Regionale
dei Collegi dei Geometri

del Lazio. L’amico e colle-
ga consigliere Vittorio
Meddi, ha conseguito il lu-
singhiero risultato di esse-
re acclamato presidente da
tutti i consigli del Lazio. 
Con un attivismo che ha
sorpreso solo chi non lo co-
nosce, il neo presidente re-
gionale ha immediatamen-
te organizzato un primo
importante convegno in-
centrato sul piano territo-
riale paesistico regionale
recentemente approvato.
Altri sono i cambiamenti,
già preannunciati nel mio
precedente scritto. Il no-
stro presidente Marco Nar-
dini lascia, con orgoglio e
con qualche rimpianto, il
consiglio di Roma per spo-
stare il suo impegno a Via
Barberini, sede del nostro
Consiglio Nazionale.
Approfitto di queste righe
per rinnovargli i migliori
auguri di buon lavoro e per
interpretare i sentimenti
dei colleghi di una grande
fiducia, più volte dimo-
strata, a rappresentarli,
proseguendo il grande, an-
zi storico, impegno di Pie-
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ro Panunzi al quale dedi-
cheremo, prestissimo, il ri-
conoscimento di tutti i geo-
metri di Roma.
Non finiscono qui i cam-
biamenti, esce un presi-
dente e ne entra uno nuo-
vo: Marco D’Alesio è il più
giovane presidente che il
Collegio dei geometri di
Roma abbia mai avuto in
tutta la sua storia. Non ci
preoccupa la sua giovane
età, perché gli abbiamo ri-
conosciuto con l’unanime
votazione una lunga espe-
rienza ed una capacità per-
sonale e professionale di
grande spessore. 
Vicino a lui, altre novità:
Maurizio Pellini lascia la
carica di tesoriere a Mauri-
zio Rulli, per assumere
quella di segretario.
Ora andremo ad elezioni
per la surroga del consi-
gliere mancante. 
Potremmo anche scom-
mettere che le novità non
sono finite.

* L’autore si riferisce all’editoriale
del n. 17/08 titolato Tempo di cam-
biamento
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